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Sanità, Comuni e scuola contratti ancora al palo. Tfr statali, ricorsi alla Consulta per equiparare i
tempi ai privati

 ROMA Per i dipendenti di ministeri, agenzie fiscali ed altri enti pubblici centrali c'era stata quasi una
corsa: l'accordo sul rinnovo contrattuale raggiunto a ridosso delle festività natalizie era stato poi firmato
nella sua versione definitiva entro la prima metà di febbraio: così alla fine del mese scorso per i circa 240
mila lavoratori interessati erano arrivati gli arretrati, mentre gli aumenti a regime sono inseriti nella busta
paga di marzo. Sempre a febbraio erano state concluse le intese per scuola, enti locali e sanità, che
complessivamente coinvolgono oltre due milioni di persone. Ora si attende dunque il completamento delle
procedure anche per questi tre comparti: i testi degli accordi devono ottenere il visto della Ragioneria
generale dello Stato per quanto riguarda l'impatto finanziario e passano poi anche per la Corte dei Conti.
Dai sindacati trapela un po' di preoccupazione, anche vista la delicata fase istituzionale seguita alle elezioni
del 4 marzo. Il timore è che ci sia meno pressione politica sulla vicenda e quindi che i tempi si allunghino..
 L'ITER
 «Auspichiamo che lo stallo della politica non incida sul completamento dell'iter visto che la vigenza dei
contratti, tra l'altro, termina il 31 dicembre di quest'anno» ha detto all'Adnkronos Ignazio Ganga, segretario
confederale della Cisl ricordando che i rinnovi appena conclusi riguardano il triennio 2016-2018 e dunque
a partire dal 1 gennaio 2019, in teoria, si riapriranno le trattative per i nuovi contratti. «La procedura
burocratica sembra più lunga del previsto. Ma siamo convinti che immediatamente dopo il via libera della
Corte dei conti si potrà firmare e quindi dare via libera ad arretrati e aumenti» aggiunge Antonio Foccillo,
segretario confederale Uil.
 L'IMPORTO
 Per quanto riguarda la scuola, per la quale l'intesa era stata raggiunta poco più di un mese fa, serve un
passaggio in Consiglio dei ministri prima della firma finale all'Aran, l'agenzia pubblica che concretamente
gestisce la contrattazione. Al momento sarebbero ancora in corso in particolare le verifiche tecniche della
Rgs: se si concluderanno nelle prossime ore, teoricamente una prima finestra potrebbe aprirsi con il
riunione della prossima settimana, che la presidenza del Consiglio è intenzionata a convocare mercoledì.
Invece per sanità ed enti locali sarebbero quasi completati i passaggi con i comitati di settore, ovvero
Regioni e Comuni, e quindi i testi sono arrivati o stanno per arrivare alla Corte dei conti, che
presumibilmente sulla base dell'esperienza passata potrebbero impiegare una ventina di giorni per
esaminarli. Poi i sindacati saranno convocati all'Aran e a quel punto gli aumenti retributivi potranno andare
in pagamento.
 In tutti e tre i comparti, come accaduto anche per lo Stato centrale e per Forze armate e corpi di polizia
(che seguono un percorso diverso non essendo formalmente settori contrattualizzati) l'incremento mensile
riconosciuto parte da un minimo di 80-85 euro e viene poi graduato in base alle particolarità delle diverse
categorie. Una piccola parte della somma però è stata riconosciuta come voce separata della retribuzione
con scadenza alla fine di quest'anno: dal 2019 poi dovranno iniziare le trattative per il triennio successivo.
 I MEDICI
 Intanto però c'è ancora una coda di questa stagione contrattuale: riguarda la dirigenza medica per la quale
l'intesa appare ancora lontana. Nei giorni scorsi i sindacati di categoria hanno abbandonato il tavolo
politico con il governo ritenendo non adeguate le garanzie fornite dall'esecutivo circa le risorse finanziarie:
i rappresentanti dei medici le ritengono insufficienti e «inferiori a quanto concesso dallo stesso datore di
lavoro per altri settori del pubblico impiego e del mondo sanitario».
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 Tfr statali, ricorsi alla Consulta per equiparare i tempi ai privati

 ROMA Cresce il pressing per equiparare i tempi di erogazione delle liquidazioni tra settore pubblico e
quello privato. Sono infatti oltre 31.000 le sottoscrizioni della petizione che la Cisl FP ha lanciato per dare
una scossa al nuovo governo. La petizione vuole mettere in luce le disparità della normativa vigente contro
la quale il sindacato si è già mosso in tribunale, proprio al fine di sollevare il quesito di legittimità
costituzionale e, di conseguenza, abolire la legge. Per i lavoratori del pubblico impiego, a seconda dei
motivi della cessazione del rapporto di lavoro, l'erogazione del trattamento varia infatti da un minimo di
105 giorni, in caso di decesso o inabilità del lavoratore, ad un massimo di oltre 2 anni, come nel caso della
pensione anticipata. Tutt'altre tempistiche invece per quanto riguarda i lavoratori del settore privato. Nel
terziario, il Tfr viene erogato entro 30 giorni, se invece si appartiene alla categoria del commercio, i tempi
si allungano di quindici giorni, stabilendo il pagamento entro 45 giorni dalla cessazione del rapporto di
lavoro.
 Una disparità che, secondo la Cisl Fp, viola il principio di eguaglianza e l'articolo 36 della Costituzione.
Durissimo il segretario generale Maurizio Petriccioli: «allontanando nel tempo la liquidazione della
somma, la stessa perde progressivamente la proporzione alla quantità e alla qualità del lavoro prestato a
causa del tempo trascorso e della conseguente erosione del potere di acquisto della moneta». «Abbiamo
raggiunto - spiega al Messaggero - 31.000 sottoscrizioni in un mese, a riprova che il tema è molto sentito
tra le lavoratrici e i lavoratori del pubblico impiego». L'obiettivo è quello di spingere il nuovo Parlamento a
rimettere mano ad una normativa che penalizza davvero i lavoratori pubblici e crea una disparità
ingiustificabile. «Stiamo parlando - sottolinea - di risorse che rappresentano una parte della retribuzione e
non è accettabile che si debba attendere oltre 2 anni per riaverle indietro, bloccando interi progetti di vita».
Il sindacato immagina di trovare terreno fertile dopo i risultati delle elezioni. «Le forze politiche che hanno
vinto le elezioni - argomenta Petriccioli - hanno proposto di abolire integralmente la Legge Fornero,
potremmo quindi trovare ampie convergenze su una proposta che ristabilisce un diritto negato dal decreto
Monti in poi».
 LA BEFFA
 Come noto, infatti, fu proprio Monti, incalzato dall'emergenza economica, ad allungare i tempi di
erogazione delle liquidazioni, varando una misura che sarebbe dovuta essere solo temporanea e che invece
è ancora in vigore. Accanto al pressing politico c'è poi quello legale. Una offensiva scattata circa un mese
fa in tutta Italia con la presentazione presso i Tribunali del lavoro - da Roma a Genova, da Ancona a
Milano - di una serie di cause per «ristabilire una vera equiparazione dei tempi di erogazione del Tfr tra
lavoratori del pubblico e del privato». Lo scopo è far pronunciare la Consulta e cambiare le regole.
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